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IL FATTO PAGINA 3 L'UNITÀ 

Avviso di garanzia all'esponente de per ricettazione 
Stesso provvedimento per l'onorevole Bruno Tabacci 
«Sono tranquillo, l'importante è che emerga la verità» 
E intanto Mongini: «Non mi liquideranno come un mariuolo» 

«Anche Lega ha preso soldi da me» 
L'elemosiniere Prada accusa il vicesegretario democristiano 
Ancora lacrime per i parlamentari del Biancofiore e 
questa volta è proprio un cavallo di razza della De a 
finire nei guai per l'indagine sulle mazzette milane
si. Ieri è arrivata a Silvio Lega, candidato alla poltro
na di segreterie un'informazione di garanzia per ri
cettazione. Insieme a lui e inquisito l'onorevole Bru
no Tabacci, entrambi tirati in causa dal cassiere del
la Democrazia cristiana Maurizio Prada. 

MARCO BRANDO SUSANNA RIPAMONTI 
H MILANO. Addio sogni di 
gloria per Silvio Lega, il ram
pante vice-segretario del Bian
cofiore, fino a ieri candidato 
alla poltrona della segreteria 
della de. I magistrali milanesi 
lo hanno stoppalo in corsa, 
con un avviso di garanzia che 
arriva come una mazzata su 
una carriera che sembrava ine
sorabilmente desinata al suc
cesso. Anche lui entra nei ran
ghi dei cittadini di Tangento
poli, accusato di ricettazione. 
E insieme a lui un altro parla
mentare dello scudocrociato, 
Bruno Tabacci, da ieri sa che 
la magistratura sta indagando 
sul suo conto. Un colpo al cen
tro doroteo e uno alla sinistra 
de, all'uomo che nell'83 era 

sialo inviato a Milano da Ciria
co De Mita come commissario. 
Adesso anche per loro la magi
stratura chiederà al Parlamen
to l'autorizzazione a procede
re. A metterli nei guai, ancora 
una volta, è l'inesauribile Mau
rizio Prada, il grande elemosi
niere dello scudocrociato, che 
ormai senza più ombra di reti
cenza sta scavando negli ar
chivi non solo metaforici della 
sua memoria. E quei tuffi nella 
storia vicina e remota della De 
fanno emergere ricevute, ma
trici di assegni, stralci di bilan
cio in nero che tirano in causa 
tutti i dirigenti della Balena 
bianca. Ed ora che Prada è sta
to espulso dalla de, assieme a 
un altro super pentito, Roberto 

Mongini, c'è da supporre che 
sarà guerra, a colpi di canno
nate. 

L'obiettivo è Roma e Mongi
ni lo dice chiaramente in 
un'intervista che apparirà do
mani sull'«Espresso». «Sento di
re che bisognava potare in fret
ta i rami marci - ha dichiarato 
- ma e a Roma che bisogna 
usare delle belle cesoie: non 
pensino di liquidare me e Pra
da come dei mariuoli. Se pen
sano di salvarsi sacrificandoci 
sull'altare di una presunta mo
ralizzazione hanno fatto male i 
conti. La segreteria de vuole la 
guerra? Sono pronto a com
batterla con tutti i mezzi, an
che ricorrendo alla magistratu
ra ordinaria». E a quanto pare 
la guerra contro il vertice della 
De è già iniziata. 

Silvio Lega ha ricevuto a Ro
ma la notizia del suo coinvolgi
mento nelle indagini. È volato 
a Torino, la citta dove ha (alto 
il suo apprendistato politico, 
prima come segretario del mo
vimento giovanile e poi come 
membro della segreteria pro
vinciale. Ha lascialo al suo staff 
l'ingrato compito di tener testa 
ai giornalisti, annunciando un 
comunicato che è arrivato solo 
nel tardo pomeriggio e che 
conferma questo amaro inci

dente di percorso. L'onorevole 
Lega ha precisato che l'infor
mazione di garanzia e stala 
formulata sulla base «di dichia
razioni dall'attendibilità molto 
sospetta rilasciate dal dottor 
Maurizio Prada circa pretesi 
contributi a me destinati. Sono 
molto tranquillo - ha aggiunto 
- e a disposizione dei magi
strati per ogni chiarimento chi; 
ritengano di chiedermi. L'im
portante è che la verità emerga 
senza equivoci, in tempi rapi
di, affinchè ogni strumentaliz
zazione sia evitata alla radice». 

Anche Tabacci è stato tirato 
in causa da Prada. A verbale la 
gola profonda dell'inchiesta 
ha dichiarato di aver versalo 
contributi per mezzo miliardo 
all'anno ai segretari cittadini 
che si sono succeduti in via Ni-
rone. E con due righe di con
fessione ha messo nei guai un 
lungo elenco di dirigenti dello 
scudocrociato. Dalle sue accu
se non si sono salvati neppure 
personaggi come Ballarin, che 
propno contestando corrotti e 
corruttori aveva abbandonato 
il suo partito e se n'era andato 
sbattendo la porta. La scorsa 
settimana Prada ha parlalo an
cora, in un'intervista rilasciata 
a "Famiglia Cristiana». Ha con

fermato quelle accuse che tira
no in causa tutta la leadership 
della De milanese e ha aggiun
to: «11 mio ruolo di elemosinie
re era conosciuto, apprezzato 
e approvalo da tutti i dirigenti 
che si sono succeduti». E via 
coi nomi: il segretario regiona
le Gianstefano Frigerio, e quelli 
provinciali, Antonio Ballarin e 
Dario Di Gennaro. 

Ma proprio in quell'occasio
ne aveva citato personaggi ri
masti ai margini dell'inchiesta: 
il segretario cittadino Gaetano 
Morazzoni ed ex membri del 
comitato provinciale come l'o
norevole Carlo Sangalli. «Persi
no con il commissariamento di 
Mazzotta e Tabacci, che pure 
avrebbero potuto intervenire 
radicalmente, non cambiò 
nulla ed io mantenni l'incari
co». A verbale che altro ha det
to di Tabacci? «Si indaghereb
be su di me - ha detto lo stesso 
Tabacci - per un'affermazione 
di Maurizio Prada in base alla 
quale avrei consentilo un fi
nanziamento al partilo in vio
lazione della legge, all'epoca 
in cui ricoprivo l'incarico di se
gretario regionale de, cioè nel 
maggio 1987. lo non ho mai 
avuto rapporti di questo tipo 
con Maurizio Prada», 

Il grande salto di Silvio 
canguro democristiano 
• • ROMA. Pantaloni legger
mente scampanati, Borsalino 
sulle ventitré, zazzera che 
scende sulle spalle, sorriso fe
lice di chi pare uscire non da 
una riunione a piazza del Ge
sù ma da una serata a teatro 
con Macario: signori, Silvio 
Lega, vicesegretario del Bian
cofiore, torinese doc, come il 
vermuth e i gianduiotti. Fa 
una bella coppia, con il suo 
collega Sergio Mattarella, l'al
tro vice di Forlani: uno loqua
ce f uno silenzio; uno appari
scente e uno defilato; uno che 
di mestiere faceva l'imprendi
tore, l'altro II professore uni
versitario. E. ovviamente, 
mentre Silvio è un doroteo al 
cubo, Sergio è uno della sini
stra dello scudocrociato. È 
una differenza di stile: i doro-
tei si prendono le presidenze 
e ci ridono sopra, quelli della 
sinistra se le prendono lo stes-

' so e sospirano affranti. 

Di ragioni per ridere, fino a 
questo sabato torrido e male
detto, Silvio il Torinese ne 
aveva a bizzeffe. Nientedime
no, sul suo orizzonte si profi
lava la possibilità di sedere 
sulla poltronissima dei demo
cristiani d'Italia: quella di For
lani. Segretario del Biancofio
re, per volere di Cava, capo 
dei capi dorotei, padrone del
la più grossa corrente della 
Balena Bianca, azionista di ri
ferimento per tutta la De Spa. 
Era lui, il «giovane» che don 
Antonio nei giorni scorsi 

STEFANO DI MICHELI 

sponsorizzava per issarlo al 
vertice di palazzo Cenci Bolo-
gnetti, restaurato di fresco ma 
ancora abitato da tutti i vecchi 
capataz dello scudocrociato. 
Non stava più nella pelle, Sil
vio Lega, già miracolato da 
un'inaspettata vicesegreteria. 
«Candidato io? Ma che candi
dato! Candidato all'asilo ni
do...», si schermiva lui con i 
giornalisti, «lo non lo so, an
date a chiederlo a chi mi can-
didada», aggiungeva. E anco
ra: «Ha ragione Gava: chi si 
candida in questo momento è 
un folle, pericoloso per se e 
per gli altri...». E intanto il sor
riso saliva sopra il naso, rag
giungeva le orecchie. 

Salta, Silvio, salta. Lassù, fi
no alla poltrona delle poltro
ne: come Forlani, come Fan-
fani, come Moro, come Ru
mor, come De Gasperi... So
gnava, il doroteo venuto da 
Torino. Saltare, del resto, è 
slato per lungo tempo il suo 
mestiere. Lo faceva nel '60. a 
quindici anni. Con l'asta. Tre 
metri e 45 centimetri, Cam
pione italiano juniores. Titolo 
conquistato ancora nel '61. E 
poi nel '62. E dagli spalti gli 
amici applaudivano. E ap
plaudiva anche mamma Vin-
cenzina. Ma è più lacile tener
si in equilibrio su un'asta che 
sul filo teso della politica ita
liana. Cosi, forse a un passo 
da! conquistare i gradi di co
mandante generale delle 
truppe biancocrociate, ecco 

la buccia di banana... 
Non è un vecchio boiardo 

di Montecitorio, il vice di For
lani. Alla Camera è arrivato 
solo nell'83, dopo una breve 
esperienza nell'esilio europeo 
di Strasburgo. Ventisetlemila 
voti, diventati 41 mila nell'87, 
scesi a 35 mila il 5 aprile, ma 
con la preferenza unica. Un 
capo, di seconda fila, ma 
sempre sul palco dei big. Lon
tani gli anni del Movimento 
giovanile, della segreteria del
la De di Torino. Ora, sotto la 
Mole Antonelliana ci toma so
lo nei fine settimana, quando 
lascia il suo ufficio al terzo 
piano di piazza del Gesù. Ba
sta anche con le escursioni a! 
Rocciamelone o alla Mal-
ciaussià; molte giornate con 
Forlani, qualche serata nelle 
trattorie del centro di Roma. 
«Il maglione sotto il cappotto 
lo posso indossare solo a To
rino, nei rari momenti di ripo
so», si è lamentato una volta. 

Salire, salire, salire. Su con 
l'asta, lassù verso la cima dei 
monti. Fino al terzo piano del 
palazzo democristiano, verso 
la Superpoltrona di segreta
rio. «È un giovane, ma ha sulle 
spalle un'attività politica co
me quella di tanti altri che so
no considerati vecchi», ha det
to maliziosamente Nino Cri-
stolori, ministro andreottiano. 
E (orse, nel caldo africano di 
questo fine settimana, si è 
sciolto il «segretario d'estate» 
del Biancofiore. 

Qui sopra Silvio Lega, raggiunto 
da un avviso di garanzia per lo 
scandalo delle tangenti; In alto 
Bruno Tabacci; a destra, il co
struttore Salvatore Ligrestl 

L'ex amministratore della Cogefar s'era chiuso in un ferreo mutismo a San Vittore 

E alla fine anche Papi s'è deciso a parlare: 
inchioda il presidente dell'Ili, Nobili 
Enzo Papi, ex amministratore delegato della Coge
far, accusato di aver dispensato tangenti miliardarie 
per i lavori del passante ferroviario milanese, parla. 
Ma più che inguaiare la Fiat, chiama in causa il pre
sidente dell'Ili, Nobili, fino all'89 ai vertici della Co
gefar. L'avvocalo di Ligresti conferma che il suo as
sistito era informato del giro delle mazzette, ma che 
non conosceva i destinatari politici 

• • MILANO. Enzo Papi ha fi
nalmente parlalo. L'irriducibi
le amministratore delegato 
della Cogetar-lmpresit, che per 
un mese e mezzo era rimasto 
in silenzio nella cella di San 
Vittore, rifiutandosi di rispon
dere alle domande dei magi
strati di «Mani pulite», venerdì 
ha avuto il suo primo, intermi

nabile colloquio col giudice 
Antonio Di Pietro. L'interroga
torio è avvenuto in un luogo di
screto, al riparo dai riflettori: 
nella caserma dei carabinieri 
di viale Umbria, dove normal
mente si dirottano i personaggi 
di grosso calibro, quelli che 
devono sfuggire ai flash dei fo
tografi. K in quattro ore di do

mande e riposte Papi ha rac
contato la sua verità, salvando 
i vertici della Fiat, ma chia
mando in causa Franco Nobili, 
attuale presidente dell'!ri. 

La Cogefar fu comprata all'i
nizio dell'89 dalla casa torine
se. Prima era della Bastogi (fi
no all'86) e poi era passala al 
gruppo Romagnoli, quando al 
vertice della società si trovava 
Franco Nobili. Bisogna tener 
conto di questa genealogia 
dell'assetto proprietario per 
capire il senso delle dichiara
zioni fatte da Enzo Papi. 

I magistrali lo accusano di 
aver pagato 12 miliardi di tan
genti ai vertici della metropoli
tana milanese per l'appalto del 
passante ferroviario. E' anche 
inquisito per gli appalli del po
liclinico San Matteo di Pavia, 

stralcio dell'inchiesta già rin
viato a giudizio, e per violazio
ne della legge sul finanzia
mento ai partiti: quella super-
mazzetta sarebbe in buona 
parte finila nelle tasche degli 
ex sindaci di Milano, Tognoli e 
Pillilleri. L'interrogatorio di ve
nerdì, però, verteva soltanto 
sul primo capo d'accusa. Papi 
ha detto di aver ereditato ac
cordi che appartenevano alla 
vecchia gestione della Coge
far, alludendo ag'i anni in cui il 
management era nelle mani di 
Franco Nobili. 

Uno dei suoi difensori, l'av
vocato Alberto Moro Visconti 
ha riferito i passaggi più signifi
cativi dell'interrogatorio: «Papi 
ha detto di aver ereditalo una 
situazione drammatica. Quan
do la Cogelar slava per essere 
acquistata dalla Fiat, molli diri

genti si erano dimessi e aveva
no deciso di passare alla Icla. 
Lui ha gestito come poteva 
una situazione radicala nel 
tempo, ereditando contraili sti
pulati dalla precedente ammi
nistrazione». Enzo Papi ha defi
nitivamente preso in mano la 
gestione della Cogefar nel gen
naio del 1991. Gli accordi in 
odore di mazzetta che sono 
oggetto delle indagini, secon
do Papi, furono stipulati tutti 
prima dell'89. Se questo teore
ma è vero, nell'occhio del ci
clone ora dovrebbe essere No
bili, fino a quella data presi
dente della società. 

Ieri mattina, è apparso in 
procura anche il fratello di Sal
vatore Ligresti, che nell'impero 
del re del mattone si occupa 
del colò ospedaliero degli affa
ri. Nessun interrogatorio però, 

L'ascesa e la caduta 
del giovane colonnello 
eli Ciriaco De Mita 

Mi MIIANO. Nell'83 quando 
l'allora segretario nazionale 
della de, Ciriaco De Mita, si 
slufò delle sconfilte elettorali 
subite nelle grandi ciftà, a Mila
no come commissario arrivò 
uno dei suoi giovani colonnel
li: Bruno Tabacci. Mantovano, 
è stato uno dei pupilli di Gio
vanni Marcora. Laurealo in 
economia e commercio, 
quando il leader storico della 
sinistra de era ministro dell'In
dustria, ricopriva l'incarico di 
capo ufficio studi. Negli stessi 
anni Marcora lo fa sedere in 
consigli di amministrazione di 
prestigio come l'Eni, la Snam, 
i'Efibanca. Ma nell'83 Tabacci 
è soprattutto grande amico e 
alleato del ministro del Tesoro, 
Giovanni Goria, per conto dei 
quale dirige la segreteria tecni
ca. 

A Milano il giovane «colon
nello» - all'epoca aveva 37 an
ni, (ra un mese ne compirà 46 -
fece del rinnovamento il cardi
ne della sua battaglia politica 
intema. Esponente della «Ba
se», aveva come avversari sia i 

rappresentanti del grande cen
tro - e Ira questi sia Gianstefa
no Frigerio, per due volte arre
stato dal giudice Di Pietro, che 
il |>entilo di tangentopoli Mau
rizio Prada ex segretario citta
dino - sia le truppe cielline di 
Formigoni. La sua ascesa per 
cinque anni è inarrestabile. 
Nel gennaio '85 viene eletto se
gretario regionale, nell'86 
membro della Direzione na
zionale della De, nell'87 presi
dente della giunta regionale 
lombarda. Grande manovrato
re, avvia la strategia dell'«atten-
zione» verso il Pei, e quella del
la «dilferenziazione» verso il 
Psi. Due strade che gli procura
rono parecchi problemi sia al
l'interno che all'esterno. E 
nell'88 sarà proprio un durissi
mo braccio di ferro con il vice
presidente socialista Ugo Fi-
netti a far affondare la «sua» 
giunta. Si dimette e toma un 
po' nell'ombra, sempre più 
spesso impegnalo a Roma. Ma 
alle ultime elezioni, il collegio 
di Mantova non lo dimentica: 
viene eletto con 17.280 prefe
renze. 

per Antonino Ligresti: era solo 
andato dai magistrali per chie
dere l'autorizzazione a conse
gnare un pacco al fratello de
tenuto, L'avvocato Ennio Amo
dio, difensore di Salvatore Li
gresti, ha precisato alcune 
questioni relative al coinvolgi
mento del suo assistito nell'in
dagine. Don Salvatore era al 
corrente di quella mazzetta di 
un miliardo e 40 milioni che il 
suo gruppo aveva versato ai 
vertici della Metropolitana Mi
lanese. Un intermediario li 
aveva fatti pervenire all'im
prenditore Mario Lodigiani. 
Amodio si è limitato a precisa
re che il costruttore siciliano 
non si è sporcato direttamente 
le mani con quattrini sporchi. 
Era comunque a conoscenza 
dei fatti e ha autorizzato i pa
gamenti: dal punto eli vista giu

diziario, quindi, la sua posizio
ne non si alleggerisce. Amodio 
ha fatto presente una sua 
preoccupazione: «Emergono 
latti prospettati in modo gene
rico, i magistrati gli contestano 
episodi che si basano su sem
plici ipolesi investigative e non 
su precise contestazioni, lo ho 
comunque presentato istanza 
di scarcerazione, poiché mi 
pare che abbia risposto in mo
do esaustivo a tutti i punti con
testati». 

Stando alla difesa non ci sa
rebbe stato neppure nessun 
contatto tra Ligresti e il mondo 

' politico, che i biografi non au
torizzati danno invece per 
prassi consolidata nella sua 
politica di pubbliche relazioni: 
«In nessun passaggio dell'inter
rogatorio gli sono stati conte
stati episodi di questa natura». 

Manette per padre Veltri 
economo del santuario 
di san Francesco da Paola 
patrono della Calabria 

E in convento 
una truffa 
miliardaria 
Padre Michele Veltri, economo vicario del santuario di 
San Francesco da Paola, è finito in manette per una truf
fa da tre miliardi. Arrestate anche altre quattro persone, 
mentre altre ancora sono sfuggite alla cattura. La coope
rativa "Charitas" con i quattrini della legge sull'impren
ditoria giovanile avrebbe acquistato vecchi rottami 
spacciandoli e fatturandoli come attrezzature nuove. 
Per alcuni c'è anche l'accusa di bancarotta fraudolenta. 

DAL NOSTRO INVIATO 

ALDO VARANO 

Wt PAOLA (Cosenza). Han
no bussato all'alba al grande 
portone del santuario di san 
Francesco da Paola, da seco
li meta di fedeli e pellegrini 
con ceri accesi e corone in 
mano per le preghiere. Il fra
te portinaio ha aperto subito, 
come fa di solito: bussano in 
tanti e si apre sempre a tutti. 
Questa volta, però, era la 
Guardia di Finanza, con tan
to di manette ed ordine di 
cattura. 

Le fiamme gialle hanno 
dovuto spiegare tre volte che 
bisognava svegliare frate Mi
chele, al secolo Michele Vel
tri, di 38 anni, perchè aveva
no l'incarico di arrestarlo. Pa
dre Michele non 6 un frate 
qualsiasi: 6 l'economo vica
rio del Santuario, un incarico 
di grande delicatezza se si 
tien conto di tutte le offerte 
che piovono in onore del 
santo che 6 venerato anche 
come patrono e protettore 
della Calabria. 

La magistratura di Paola lo 
accusa di truffa aggravata e 
continuata assieme ad altre 
persone per una storia dì in
trallazzi e ruberie su un mal
loppo che sfiora i tre miliardi. 
Soldi dello Stato, anzi dell'in
tervento straordinario a (avo-
re dei giovani imprenditori 
che avrebbero dovuto procu
rare sviluppo e posti di lavoro 
con la «legge De Vito». 

Nella truffa sono coinvolti 
altri personaggi eccellenti 
della cittadina calabrese. In
tanto, il collocatore Fernan
do Reitano, di 44 anni; l'im
prenditore Federico lusi, di 
52; e Silvana Ianni, di 24. Per 
loro tre c'è anche l'accusa di 
bancarotta fraudolenta. Ma
nette anche per un giovane 
ingegnere, Sergio Aloe di 36 
anni. A parte i cinque caduti 
nella rete, la Finanza dà la 
caccia ad almeno altre tre 
persone contro cui sono stati 
spiccati gli ordini di custodia 
cautelare. Padre Veltri, la 
Ianni ed Aloe hanno ottenu
to gli arresti domiciliari. Riita-
no e lusi sono finiti in carcere 
a Cosenza. 

Nel mirino dei magistrati 

della procura di Paola c'è la 
"Charitas", una cooperativa 
di produzione e lavoro. Alla 
sua testa si era istallata Silva
na Ianni ed in base a progetti 
di specializzazione nel setto
re dei servizi tipografici, la 
cooperativa aveva ottenuto 
quasi tre miliardi di finanzia
menti. In realtà, la "Charitas" 
invece di acquistare attrezza
ture sofisticate capaci di con
sentirle di guadagnare fette 
del mercato avrebbe com
prato, tra il 1986 ed il 1989, 
vecchi rottami fatturandoli 
come nuovi. In più, i circa 
venti soci, fiduciosi sulla pos
sibilità di poter lavorare e 
guadagnare, avevano versato 
dieci milioni a testa, ma dei 
quattrini non è rimasta alcu
na traccia e non si sa che fine 
abbiano fatto. 

Oltre agli arresti, ci sono 
state alcune perquisizioni. La 
sensazione e che il lavoro dei 
magistrati non sia ancora 
concluso e che possano sal
tar fuori altre sorprese. Con 
insistenza, tra l'altro, circola 
la notizia che dalle intercet
tazioni teletoniche disposte 

' sulle utenze degli arrestati 
siano sbucati fuori nomi di 

'-• personaggi politici potenti -
si parla di un parlamentare in 
carica e di un ex - a cui i diri
genti della cooperativa 
avrebbero fatto riferimento 
per ottenere i contributi mi
liardari. Naturalmente, il so
stituto Francesco Greco, che 
ha chiesto ed ottenuto dal 
Gip Gaetano Eboli i mandati 
d'arresto, sta valutando tutte 
le altre possibili implicazioni. 

La procura di Paola, in 
quest'ultimo periodo, sta 
svolgendo un'attività serrata 
sui finanziamenti della legge 
De Vito. Nelle settimane 
scorse, sempre in questa zo
na, è emersa la vicenda del 
sindaco de di Praia a Mare, 
un medico che ha ottenuto 
per la costruzione di una fab
brica di celle frigorifero oltre 
un miliardo, con parte del 
quale s'è invece costruito 
una villa che i periti del tribu
nale hanno giudicato «son
tuosa», 

Carlo Tognoli, 
un monologo 
durato due ore 
••MILANO. Pallido. Visibil
mente provato. Carlo Tognoli 
è uscito ieri mattina, verso le 
11 dall'ufficio del sostituto pro
curatore della rpubblica Ghe
rardo Colombo, dopo due ore 
di interrogatorio. Ó forse di 
monologo: ha parlato quasi 
sempre luì, lasciando spazio a 
pochissime domande. Dopo 
che il parlamento ha dato via 
libera all'indagine sul pnmo 
drappello di onorevoli inquisiti 
per tangenti, ha deciso di pre
sentarsi spontaneamente da
vanti ai magistrati di «Mani Pu
lite», accompagnalo dal suo 
avvocato di sempre, Giannino 
Guiso. 

Dei cinque parlamentari per 
i quali è già stata concessa 
l'autorizzazione a procedere, 
l'ex sindaco di Milano ed ex 
ministro del turismo e dello 
spettacolo è il primo ad essere 
interrogato. Tognoli è accusa
to di ricettazione, per aver inta
scato bustarelle per circa mez
zo miliardo, provenienti dai 
grandi vassalli della tangente: 
trecento milioni da Mario 
Chiesa, altri duecento da Ser
gio Radaelli e 24 milioni in 
francobolli da Matteo Carriera 

«Ho confermato la mia estra
neità ai fatti di cui sono accu
salo e mi sono messo a dispo
sizione dei magistrati. Non so 
se ci sarà un altro interrogato
rio», ha detto l'ex ministro. 

E che cosa pensa l'onoievo-
le, dei giudizi espressi da Clau
dio Martelli sulla magistratura 
milanese? «Quando la magi
stratura interviene per rimuo
vere fenomeni delittuosi fa il 
suo dovere. C'è una parte del
l'inchiesta che è più delicata, 
quella che riguarda la violazio
ne della legge sul finanzia
mento pubblico ai partiti, ma 
reali come la corruzione e la 
concussione vanno perseguiti. 
Confemio in questo la mia pie
na fiducia nella magistratura» 

No comment sugli attacchi 
del partito socialista al pool di 
«Mani pulite» e un solo rilievo 
palesemente critico: «Quello 
che disturba sono le strumen
talizzazioni. Non le posso attri
buire a questo o quel magistra
to, ma è certo che mi hanno 
recato un danno molto grave». 
Tognoli fa una pausa, si siringe 
nelle spalle e conclude: «Co
munque la vita va affrontata». 


